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Proviene dai fondi
dell’8xmille ed è stato

affidato a Caritas. Appello
di Marazziti per Aleppo

Profughi verso il Libano (Reuters)

Siria. Un milione di euro dai vescovi italiani
DAMASCO

ltre centosessantamila morti e sette
milioni tra esuli e rifugiati. Sono nu-

meri sconvolgenti quelli della guerra siria-
na. Una catastrofe umanitaria. Per far fron-
te all’emergenza, la presidenza della Con-
ferenza episcopale italiana (Cei) ha stan-
ziato un milione di euro, proveniente dai
fondi dell’8xmille. La somma è stata affida-
ta a Caritas Italiana, perché provveda ad af-
frontare la prima assistenza e a sostenere

progetti di solidarietà. Il finanziamento vuo-
le essere una risposta – si legge in una nota
della presidenza Cei – «alle numerose ri-
chieste di aiuto pervenute da Caritas Siria e
dalle altre realtà ecclesiali attive sul territo-
rio nel portare aiuti concreti».
La situazione nel Paese sembra sempre più
difficile. E la crisi sembra essersi croniciz-
zata. Da qui il nuovo appello di Mario Ma-
razziti, capogruppo PI in commissione E-
steri della Camera. «L’Italia, nel ruolo di gui-
da dell’Ue in questo semestre, deve favori-

re una soluzione politica. Globale per tutta
l’area e intanto per Aleppo: attraverso un
piano speciale in grado di coinvolgere tut-
ti i soggetti, Assad compreso, e la conse-
guente creazione di corridoi umanitari e di
un ponte speciale di aiuti per una città che
è ricattata anche dall’assenza dell’acqua»,
ha detto Marazziti. Un problema, quello del-
le risorse idriche, alquanto spinoso. Gli a-
bitanti, soprattutto bimbi, trascorrono metà
della giornata a cercare acqua, come ha con-
fermato Sos Villaggi dei Bambini.

O
CUBA
Putin condona il debito
nella visita all’Avana 
L’Avana. È arrivato all’Ava-
na con un dono prezioso: il
condono del 90 per cento del
debito con Mosca. Il presi-
dente russo Vladimir Putin
prova a riconquistare terreno
in America Latina, a comin-
ciare proprio dall’antico a-
vamposto sovietico, la Cuba
dei Castro. Dopo quasi tre
decenni di disinteresse, Mo-
sca ha rilanciato le relazioni
militari e soprattutto com-
merciali con l’isola. 

STATI UNITI
Esecuzione in Florida:
è la sesta da gennaio
Washington. Nuova esecu-
zione negli Usa. In Florida è
stato messo a morte con
un’iniezione letale Eddie
Wayne Davis, 45 anni, giudi-
cato colpevole di aver stu-
prato e ucciso una bambina
di 11 anni. È stata la sesta e-
secuzione di una condanna
alla pena capitale in Florida
dall’inizio dell’anno.

FRANCIA
Allarme nelle colonie:
altri 9 bimbi intossicati
Parigi. Dopo la morte di ieri
del piccolo Abderrazak, 8 an-
ni, per aver bevuto dell’ac-
qua non potabile mentre era
in un centro vacanze sui Pi-
renei, sono esplosi nuovi
scandali. In Bretagna, sette
bimbi di un’altra colonia so-
no stati ricoverati all’ospe-
dale per un’intossicazione. .
Ancora sui Pirenei, altri due
bimbi sono finiti in ospedale
per gastroenterite.

CALAIS
Giro di vite sui migranti:
accampamenti vietati
Parigi. Il sindaco di Calais,
dell’Ump, ha firmato una
controversa ordinanza «anti-
accampamento e anti-rag-
gruppamento» dei migranti
che da questa cittadina sul-
la Manica sognano di rag-
giungere della Gran Breta-
gna. Il decreto «vieta ogni oc-
cupazione abusiva e prolun-
gata ... che ostacoli la libera
circolazione delle persone».

VATICANO
Mogherini ricevuta
dal cardinale Parolin
Città del Vaticano. Il mini-
stro degli Esteri, Federica
Mogherini, è stata ricevuta
ieri in Vaticano dal segretario
di Stato, il cardinale Pietro
Parolin. Al centro dei collo-
qui, la situazione in Ucraina
– dopo la visita del ministro a
Kiev e Mosca – le crisi in Me-
dio Oriente e la gravissima
ondata di attacchi nei con-
fronti di comunità cristiane in
diversi Paesi dell’Africa.

L’Oms: «Aids riesploso tra i gay»
«Gli omosessuali assumano preventivamente gli antiretrovirali»
ELENA MOLINARI
NEW YORK

Organizzazione mondiale della
Sanità lancia un nuovo allarme
Aids: l’infezione, pur in calo fra la

popolazione generale, dilaga fra gli uomi-
ni omosessuali. Il boom è tale e talmente
diffuso a livello geografico che l’Oms al-
lerta le autorità sanitarie di tutti i Paesi a
prepararsi a una possibile nuova impen-
nata di casi anche fra i soggetti non a ri-
schio. A livello preventivo, l’organizzazio-
ne invita quindi gli uomini che hanno rap-
porti sessuali con altri uomini a prendere
medicinali antire-
trovirali. «Stiamo
assistendo all’e-
splosione dell’epi-
demia», ha affer-
mato il capo di-
partimento Hiv al-
l’Oms, Gottfried
Hirnschall, sotto-
lineando che oggi
il rischio di conta-
gio tra i gay è 19
volte più alto che
nel resto della po-
polazione. Oltre
trent’anni dopo la
scoperta dell’Aids, la comunità omoses-
suale torna dunque al centro della lotta
contro la sindrome da immunodeficienza. 
Il problema, ha sottolineato Hirnschall, è
che le nuove generazioni, cresciute con
farmaci che allungano la vita e rendono
possibile convivere a lungo con la malat-
tia, sono meno informate e sottovalutano
il pericolo di contrarla. Non essere cresciuti
con lo spettro delle foto di malati schele-
trici che impressionarono il mondo negli
anni Ottanta sembra dunque rendere i gio-

’L
vani omosessuali più superficiali sui rischi
che corrono. La categoria più esposta al-
l’Hiv di tutte, stando all’Oms, è quella dei
transessuali, che hanno 50 volte più pro-
babilità di una persona eterosessuale di
essere infettati.
A livello di popolazione generale, fra il 2001
e il 2012 il numero di nuove infezioni è ca-
lato di un terzo, mantenendosi comunque
al livello di 2,3 milioni di persone che han-
no contratto l’Hiv. Attualmente, 13 milio-
ni di sieropositivi ricevono trattamento
con antivirali. I Paesi dove l’epidemia si
concentra maggiormente rimangono
quelli dell’Africa subsahariana, dove risie-

de il 71 per cento
degli oltre 35 mi-
lioni di persone
che convivono
con il virus. Ma ci
sono eccezioni.
Come faceva no-
tare ieri Stefano
Valla, direttore del
dipartimento del
farmaco dell’Isti-
tuto superiore del-
la sanità, l’esplo-
sione delle nuove
infezioni non ri-
sparmia neanche

l’Europa. Nel quartiere gay di Parigi, il Ma-
rais, ad esempio, l’incidenza dell’Hiv è del
7%, superiore a quella del Botswana. 
La notizia ha riacceso il dibattito sulla pre-
venzione. Sottolineando come anche nel
nostro Paese ci sia un aumento tenden-
ziale dei casi tra gli omosessuali, Giovan-
ni Maga dell’Istituto di Genetica moleco-
lare del Cnr ha incoraggiato ieri l’assun-
zione degli antiretrovirali come profilassi
pre-esposizione, ma ha evidenziato il ri-
schio «che le persone si sentano così più

sicure e non utilizzino il profilattico nei
rapporti sessuali», da lui considerato un
efficace metodo preventivo.
E proprio ieri è emersa una notizia che pro-
va come i farmaci antiretrovirali non sia-
no ancora la soluzione dell’epidemia del-
l’Hiv. Una bambina del Mississipi, nata sie-
ropositiva, non è infatti guarita come era
stato annunciato lo scorso anno. La pic-
cola, dopo aver ricevuto la terapia antire-
trovirale a poche ore dalla nascita, non pre-
sentava più tracce del virus, ma ora i me-
dici annunciano che il virus è ricomparso
a distanza di due anni dalla fine della te-
rapia. «È un momento sconfortante per
questa bambina, il personale medico coin-
volto nelle cure, e per la comunità di ri-
cerca sull’Hiv/Aids», ha detto Anthony
Fauci, direttore del National institute of al-
lergy and infectious diseases. 
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L’Organizzazione
mondiale della Sanità
ha lanciato un nuovo
allarme Hiv. A 30 anni
dalla scoperta
dell’Aids, il rischio di
contagio tra gli
omosessuali è 19 volte
più alto che nel resto
della popolazione. La
comunità più esposta
è quella dei
transessuali che hanno
50 volte più probabilità
di essere infettati

Roberto Cauda

L’intervista. «Un errore abbassare la guardia»
EMANUELA VINAI

è la falsa convinzione che
l’Aids sia stato debellato,
ma il contagio continua a

circolare. E circola in maggior misura se
manca l’attenzione ai comportamenti die-
tro cui, però, ci sono sempre le persone»,
spiega Roberto Cauda, direttore del Di-
partimento di malattie infettive del Poli-
clinico Gemelli di Roma.
Professore, a cosa è dovuta questa recru-
descenza della malattia?
Oggi di Aids non si muore più ed è uno
straordinario progresso della medicina.

L’“effetto collaterale” è stato però un calo
in termini di prevenzione e comunicazio-
ne. Di conseguenza c’è una minore con-
sapevolezza del rischio, non quantificabi-
le, che ha portato a una nuova impenna-
ta nella propagazione del virus.
Che cosa manca nell’informazione sul-
l’Aids?
Non si possono fare solo interventi spot il
1 dicembre o in occasione della pubblica-
zione di rapporti come questo. Va fatta
informazione e formazione continua. Si
parla molto meno di Aids perché ormai è
considerata una malattia come le altre, ma
le valenze in realtà sono molto diverse. Il

fatto stesso che cresca il contagio tra le per-
sone anziane fa capire che c’è una sotto-
valutazione del pericolo dovuta a una per-
cezione non corretta.
Il rapporto dell’Oms fa riferimento in
particolare alle cosiddette categorie a ri-
schio.
Bisogna fare molta attenzione a non ghet-
tizzare. Focalizzarsi solo sulla popolazio-
ne a rischio non solo non è etico, ma è e-
pidemiologicamente sbagliato, perché fa
ritenere gli altri esclusi dal contagio. In
questo modo le infezioni si diffondono
senza controllo. L’Aids non è stato sconfitto
e il fallimento del caso della Mississipi baby

ci dice che molto resta ancora da fare.
Le cure funzionali e gli appelli alla prote-
zione non si rivelano sufficienti, è neces-
sario cambiare mentalità?
Terapie efficaci e farmaci ben tollerati han-
no contribuito ad abbassare la guardia e
la malattia fa meno paura. Per questo è
necessario puntare su educazione, con-
sapevolezza e prevenzione. È evidente che
tanto più se ne parla e viene diffusa una
cultura dei rischi connessi a determinate
situazioni e comportamenti, tanto più si
potrà pensare di incidere davvero sul pro-
blema.
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MATTEO MARCELLI

entre si indagano possibilità per un
cessate il fuoco, nell’est dell’Ucrai-
na continuano gli scontri tra forze

governative e separatisti filorussi. Ieri mattina
il cancelliere tedesco Angela Merkel ha chia-
mato il presidente ucraino Petro Poroshenko,
che ha ribadito la sua disponibilità a uno stop
delle ostilità, purché bilaterale e a condizione
che venga assicurato il controllo della frontie-
ra con la Russia dove il conflitto non accenna
a diminuire. Il leader ha anche aperto alla pos-
sibilità di una videoconferenza di pace con i ri-
belli.
Merkel ha suggerito che la controffensiva u-
craina sia proporzionata all’attacco: «Il can-
celliere – ha spiegato il portavoce di Poro-
shenko, Steffen Seibert – ha esortato il presi-
dente a mantenere il senso delle proporzioni
nelle sue legittime azioni contro i separatisti e
a proteggere la popolazione civile». E la Chie-

sa ortodossa russa ha chiesto ai separatisti di
fermarsi e mettere fine al bagno di sangue. In
giornata, però, gli sviluppi sul campo hanno
annacquato le possibilità di un riavvicina-
mento delle posizioni.
Missili Grad lanciati dai filorussi hanno ucci-
so 23 soldati ucraini impegnati in un’offensi-
va nella regione di Lugansk. L’attacco sarebbe
avvenuto nei pressi del villaggio di Zelenopil-

la secondo quanto riferito dal consigliere del
ministro dell’Interno Avakov, Zoryan Shkyryak.
«Non è escluso che il numero delle vittime pos-
sa salire», ha poi aggiunto. Poroshenko ha mi-
nacciato vendetta: per ciascuna morte di un
militare ucraino, ha detto, i militanti filorussi
pagheranno con decine o centinaia dei loro.
Questi ultimi, però, dal canto loro, hanno fat-
to sapere di aver abbattuto un aereo dell’eser-

cito ucraino (notizia non confermata da Kiev)
mentre alcuni civili hanno perso la vita a se-
guito di un attacco a una clinica oncologica. Nel
frattempo, un portavoce militare ucraino ha
stimato in almeno 50 il numero dei miliziani
filorussi uccisi in un attacco aereo a Izvarino.
Quattro minatori, poi, sono morti sotto i tiri di
un mortaio sparati da postazioni dei ribelli.
Un’ondata di violenze che ha spinto la Ue a e-
stendere le sanzioni individuali ad altre 22 per-
sone (ora sono 72 in tutto).
Amnesty International ha denunciato che «so-
no centinaia le vittime di rapimenti». «È giun-
to il momento di fermare questa pratica aber-
rante – ha detto Denis Krivosheiev, vicediret-
tore di Amnesty per l’Europa e l’Asia centrale
–. La maggior parte dei rapimenti risulta per-
petrata dai separatisti armati, con vittime spes-
so sottoposte a pestaggi e torture. Vi sono però
anche prove di un minor numero di abusi da
parte delle forze pro-Kiev». 
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MI capi della diplomazia tedesca e americana cercheranno
domenica a Vienna di risolvere la crisi scoppiata fra i due
Paesi in seguito allo scandalo sulle attività di spionaggio
statunitense. «Vogliamo riattivare il nostro partenariato, la
nostra amicizia su basi sincere: è questo il messaggio che
porterò al mio omologo John Kerry che incontrerò a Vienna»,
ha detto il ministro degli Esteri tedesco, Frank-Walter
Steinmeier. Secondo il capo della diplomazia di Berlino,
«malgrado gli avvenimenti di queste ultime settimane, che
sono inquietanti, il nostro rapporto con gli Stati Uniti non è in
discussione». Toni concilianti anche da parte del portavoce
del cancelliere Angela Merkel, Steffen Seibert, secondo il
quale le tensioni fra Germania e Usa non danneggeranno i
negoziati in corso sul trattato di libero scambio fra Europa e
Stati Uniti. Seibert ha però ribadito che il capo dei servizi
segreti americani lascerà il Paese «in un arco temporale
breve, adeguato». Il rappresentante dell’intelligence Usa a
Berlino è stato espulso dalla Germania in seguito allo
scandalo di spionaggio del Datagate. (E.Mol.)

Il presidente Poroshenko (a destra) (Ap )

L’infezione, in generale calo,
dilaga invece nella comunità

Secondo l’organizzazione,
le nuove generazioni, cresciute

con farmaci che permettono 
di convivere a lungo con 

la malattia, sottovalutano 
il pericolo di contrarla

IL CASO
Ebola, altre 21 vittime 

in Liberia e Sierra Leone

Non si arresta il rapido contagio del virus e-
bola che negli ultimi quattro giorni ha cau-
sato la morte di altre 21 persone su 44 nuo-
vi casi scoperti in Sierra Leone e Liberia. Da
quando esplose l’epidemia a febbraio in
Guinea Conakry, sono ora 539 i morti. »L’an-
damento dell’epidemia resta molto preca-
ria – ha confermato ieri l’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms) –, c’è un alto nu-
mero di nuovi casi e decessi registrati». La
settimana scorsa l’Oms, insieme ai gover-
ni di 11 Paesi dell’Africa occidentale e a di-
verse agenzie umanitarie, hanno avviato un
piano comune. I vari attori hanno stabilito
che ci vorranno 10 milioni di dollari per ri-
portare l’epidemia sotto controllo. (M.F.K.)
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I Grad uccidono 23 militari
Merkel chiama il presidente

per spingere una tregua
Ma gli scontri annacquano ogni
possibilità. Nuove sanzioni Ue

Missili sui soldati di Kiev. Poroshenko: vendettaDATAGATE

La Germania vuole ricucire lo strappo
Incontro a Vienna con gli inviati Usa


